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Nuovi elementi emergono dall'esame della documentazione sequestrata 

PETROUO: SI ALLARGA L'INDAGINE 
Presto tutti gli atti al Parlamento? 

Per provvedimenti riguardanti i petrolieri sotto inchiesta uomini del governo di centro-destra — Le perquisizioni eseguite in tutta l'Italia alla ricerca di 

ulteriori prove sull'affare dell'ENEL — « Superprotetti» i lavori della commissione parlamentare inquirente — Denunciata per aggiotaggio una ditta di Pescara 

Attesi domani a Padova 

Piaggio e Co. 
dal giudice per 
i finanziamenti 

alla « Rosa nera » 
Il tentativo dei finanzieri della Gaiana di scaricare tutte 
le responsabilità su Lercari, funzionario della società 

(Dalla prima pagina) 

vrebbero favorito i petrolieri 
ora si va allargando per ef
fetto di altri documenti se
questrati in vari uffici. Come 
si ricorderà le leggi in que
stione erano finora tre e pre
cisamente: le agevolazioni se
guenti alla chiusura di Suez 
(1967), la proroga del paga
mento delle imposte (1968) e 
la defiscalizzazione (1971). Gli 
effetti di alcuni di questi prov
vedimenti erano poi stati pro
rogati nel tempo con ulterio
ri decisioni governative- Su 
queste decisioni la magistra
tura sta indagando. Oggetto di 
Inchiesta è l'operato, per 
quanto riguarda questo set

tore, del governo di centro 
destra Andreotti-Malagodi. Si 
fanno anche nomi di ministri 
che hanno apposto la loro 
firma sotto questi provvedi
menti e i cui nomi figurereb
bero in elenchi sequestrati in 
sedi di compagnie petrolifere. 

, E' alla luce anche di questi 
sviluppi improvvisi che la ma
gistratura ordinaria potrebbe 
decidere di inviare tutti gli 
atti alla commissione inqui
rente per i procedimenti di 
accusa. Anzi sembra ormai 
assodato che tale iniziativa 
sarà presa al più presto. 

Per quanto se ne sa. infat
ti, la • procura di Roma sta 
stringendo i tempi, per quan
to possibile, e sta chiarendo 

Davanti a i giudic i d i Pisa 

Processo fissato 
per la morte di 

Ermanno Lavorini 
Accusati della tragedia di Viareggio un gruppo di 
giovani di destra - La meccanica del rapimento 

Dal nostro inviato 
PISA, 26 

Il processo per il «caso 
Lavorini » inizierà i primi di 
ottobre. Davanti ai giudici po
polari e al presidente della 
Corte d'Assise pisana compa
riranno, a 5 anni di distanza 
dal tragico rapimento di Er
manno, Pietrino Vangioni, il 
leader dei giovani monarchi
ci viareggini arrestato il 25 
gennaio scorso, Marco Bai-
disseri, Rodolfo Della Latta 
e numerosi altri imputati 
minori fra cui un noto per
sonaggio del neofascismo ver-
siliese, rinviati a giudizio per 
falsa testimonianza e favoreg
giamento. 

Un processo che oltre a in
dividuare le responsabilità 
dei singoli imputati è desti
nato a illustrare le «gesta» 
di un commando di destra 
che ebbe ad agire in un mo
mento particolarmente signi
ficativo (dopo i tragici fatti 
di Avola e quelli della Bus
sola); un commando formato 
con il preciso scopo di pro
vocare agitazioni, scontri, at
tentati 

Il lavoro che attende i giu
dici è complesso e difficile; 
dovranno far luce, attraverso 
l'interrogatorio degli imputa-

- ti, sui legami del commando 
che rapi Ermanno chiedendo 
il riscatto di 15 milioni con 
altri personaggi che più vol
te sono saliti alla ribalta nel 
corso di inchieste sui «bom
bardieri neri» e sulle orga
nizzazioni fasciste che agiva
no (e hanno agito come ha 
dimostrato la recente scoper
ta della «Rosa dei venti») 
in Versilia. 

Del resto i legami fra il 
gruppo di estrema destra che 
organizzò il rapimento di Er
manno e i fascisti che in que
sti anni hanno organizzato 
numerose provocazioni (at
tentati alla caserma dei cara
binieri di Porte dei Marmi, 
al bar Versilia, l'accoltella
mento di alcuni studenti e 

l'aggressione di un nostro 
compagno), li ritroviamo an
che nelle carte del giudice 
istruttore Mazzocchi. 

Infatti, sul banco degli im
putati, insieme al terzetto ci 
saranno anche Roberto Gal
li, Luciano Bicicchi, Emilio 
Noschese, Maurizio Ranucci, 
Alfonso Barsotti e Giuseppe 
Pezzino. Quest'ultimo che de
ve rispondere di favoreggia
mento e di falsa testimonian
za, è un «big» del mondo 
neosquadrista versiliese. Fino 
a qualche tempo fa, gestiva 
una palestra di karaté, la 

• «Yamato» •• chiusa improv
visamente e senza alcun ap
parente motivo dopo i noti 
incidenti del Lido di Carnaio-
re, palestra dove erano soliti 
riunirsi gli squadristi versi-
liesi. i . -

Vi trovarono ospitalità an
che i fascisti di Avanguardia 
nazionale che accoltellarono il 
nostro compagno Franco Po-
letti mentre diffondeva l'U
nità. 

Mazzocchi, nella sua detta
gliata sentenza di rinvio a 
giudizio depositata nel gen
naio scorso, a proposito della 
attività eversiva del gruppo 
di Pietrino Vangioni e came
rati, lascia aperta la possibi
lità di una eventuale incrimi
nazione in sede di dibattito 
processuale dei vari Pezzino, 
Bicicchi e soci per altri reati 

In sostanza, il dottor Maz
zocchi chiede ai giudici po
polari di accertare se i fa
voreggiatori di Pietrino Van
gioni, Marco Baldisseri e Ro
dolfo Della Latta erano a co
noscenza di quanto si stava 
tramando nel covo di estre
ma destra in via della Gron
da. Nella Versilia 1968-1969 si 
parlava molto di colpo di sta
to e di repubblica presiden
ziale, proprio come risulta da 
diverse inchieste della magi
stratura finite nel modo che 
si sa: insabbiate. 

Giorgio Sgherri 

PESCARA 

Caos in 
ospedale: 
96 avvisi 
di reato 

PESCARA. 26 
- Il pretore di Penne (Pesca
ra) ha emesso avviso di rea
to nei confronti di numerosi 
dipendenti e dirigenti del lo
cale ospedale civile, per eser
cizio abusivo della profes
sione. 

Gli avvisati di reato sono 84 
infermieri e 12 medici fra i 
quali il direttore sanitario del 
nosocomio, professor Cutilli. I 
medici sono accusati di con
corso nel reato contestato agli 
infermieri. 

Le indagini sull'ospedale di 
Penne sono state stolte, alcu
ni mesi orsono, dai carabinie
ri della locale compagnia, su 
incarico della magistratura, al
la quale erano pervenuti espo
sti sulla singolare situazione 
all'interno del nosocomio. As
sunzioni arbitrarie ottenute a 

. livello clientelistico, caos nei 
servizi e carenza di persona-

- le specializzato hanno provo
cato il fatto che numerosi di
pendenti fossero adibiti, per 
stessa ammissione di medici a 
incarichi superiori alle loro 
competenze. 

Secondo una nota sindacale 
diffusa qualche tempo fa. ncl-

* l'ospedale «infermieri addetti 
alla radiologia svolgono man
sioni da tecnici, infermieri di 

. laboratorio vengono adibiti al 
. prelievo di sangue, infermieri 

del reparto medicina praticano 
' tsami elettrocardiografici, in

fermieri del reparto immaturi 
tafano da puericultori». 

Anguillara Veneta 

A fuoco 
il palazzo 
delP«Arca 

del Santo» 
ANGUILLARA V. (Padova). 26 

Un incendio è divampato in 
un palazzo secentesco di 
proprietà della veneranda 
Arca del Santo ad Anguillara 
Veneta: sono rimasti in pie
di soltanto i muri perimetra
li e il danno è di circa 50 
milioni di lire. L'incendio è 
avvenuto in un momento cru
ciale per la vertenza fra i 
fittavoli e l'Arca del Santo, 
l'ente che amministra i beni 
della basilica di S. Antonio. 
La vertenza, che si protrae da 
ormai più di un anno, è na
ta perché l*«Arca del Santo» 
ha venduto la proprietà (che 
consisteva in tremila campi 
situati ad Anguillara) a pri
vati mentre i 670 fittavoli ri
vendicano su di essi il loro 
diritto. 
- Sul posto sono accorsi i vi
gili del fuoco di Padova, Ro
vigo ed Este ma ormai il fuo
co si era propagato a tutto 
l'edificio, n fuoco si è propa
gato anche ad una chiesetta 
attigua, ma qui i vigili del 
fuoco sono riusciti a spegnere 
le fiamme salvando, fra l'al
tro, vari quadri antichi. » 

Il sindaco del paese ha de
nunciato l'atto «(insensato», 
e ha invitato tutti i cittadini 
a «respingere le provocazio
ni». Domani sera il consiglio 
comunale si riunirà In seduta 
straordinaria. 

le posizioni più semplici dal 
punto di vista procedurale. , 

Ieri, ad esempio, la procura 
di Roma dopo aver confer
mato, tramutandolo in ordi
ne di cattura, il mandato di 
arresto firmato dal pretore 
Almerighi contro il segretario 
di Cazzaniga, Carlo Cittadini, 
ha concesso a quest'ultimo la 
libertà provvisoria. Nel fir
mare il provvedimento la pro
cura ha accolto la richiesta 
del legale dell'accusato, il 
professor Giuseppe Sabatini, 
e ha sottolineato che egli or
mai poteva aggiungere poco 
ai fini dell'inchiesta. Cioè ha 
detto che bisognava concede
re a Cittadini il beneficio del
la libertà provvisoria perché 
questi era già stato interro
gato più volte e perché la sua 
libertà non costituisce più un 
pericolo di inquinamento delle 
prove. Il che può significare, 
in parole povere, che Citta
dini ha detto tutto, o quasi, 
tutto, quello che sapeva. D'al
tra parte già da alcuni gior
ni a palazzo di Giustizia cir
colano voci in tal senso: anzi 
si dice che Cittadini avrebbe 
fatto nomi nuovi rispetto a 
quelli già emersi nel corso 
dell'istruttoria. 

Ancora, sempre per rima
nere nell'ambito dell'attività 
svolta dalla magistratura or
dinaria, c'è da dire che a 
Roma non sono ancora arri
vati gli atti, annunciati da 
Genova, che riguardano l'ag
giotaggio. 

Da Genova invece giungono, 
attraverso le agenzie, le smen
tite del difensore di Garrone, 
l'avvocato Monteverde, il qua
le ha detto che è priva di fon
damento la voce secondo la 
quale alcuni degli assegni fir
mati dal suo cliente e se
questrati dagli investigatori 
durante le prime indagini sa
rebbero stati emessi per paga
re debiti di gioco. 

E passiamo alle scarne noti* 
zie riguardanti la commissio
ne parlamentare inquirente. 

Ieri il presidente della com
missione Cattanei (DC) e i vi
ce presidenti Reggiani (PSDI) 
e Spagnoli (PCI) si sono riu
niti a Montecitorio per un e-
same congiunto degli incarta
menti consegnati dai pretori 
Almerighi, Sansa e Brusco, 
1. La riunione di ieri dei tre 
parlamentari è stata dedicata 
ad un esame di merito sulle 
risultanze emerse - nel corso 
dell'inchiesta giudiziaria al fi
ne di stabilire, riferisce una 
agenzia, «di comune accor
do, le linee tecnico-giuridiche 
oltre che politiche, lungo le 
quali dovrà svolgersi la pros
sima riunione della commis
sione inquirente già convoca
ta per venerdì 1 marzo». 

Come si ricorderà nella sua 
prima riunione dedicata a que
sta particolare indagine, la 
commissione aveva deciso di 
incaricare il presidente Catta
nei e i vice presidenti di isti
tuire la « pratica » per poi ri
ferire alla assemblea plenaria 
della commissione stessa. I tre 
parlamentari, nella veste di 
superniagistrati, hanno dun
que cominciato ad esaminare 
i fascicoli per poter svolgere 
venerdì una relazione che non 
sia soltanto una esposizione dei 
fatti, ma contenga anche del
le indicazioni di massima * 

Questo lavoro di indagine 
si svolge nel massimo riserbo. 
Riferisce l'agenzia ltal che 
« i locali occupati dai servizi 
per le prerogative e le im
munità parlamentari nel pa
lazzo dei gruppi, contiguo a 
quello di Montecitorio, sono 
stati sbarrati a tutti i "non 
addetti ai lavori " >. Spetta al 
professor Mauro Stramacci, 
il funzionario di Montecitorio 
che dirige il servizio per le 
prerogative e le immunità, il 
compito di tutela del top se
cret relativamente ai lavori 
del servizio, che è divìso in 
due branche: la commissione 
inquirente e quella per le au
torizzazioni a procedere. 

Quest'ultima si riunirà oggi: 
il presidente Oddo Biasini 
(PRI) darà comunicazione 
della richiesta di autorizza
zione a procedere nei con
fronti degli amministratori 
dei partiti Filippo Micheli. 
Giuseppe Amadei e Adolfo 
Battaglia. Per il quarto la ri
chiesta è stata presentata, 
essendo Talamona senatore. 
a Palazzo Madama. 

Sempre secondo quanto in
forma la ltal. Fon. Battaglia 
avrebbe inviato una lettera 
al presidente della commis
sione affermando di rinun
ciare ad ogni immunità par
lamentare. > 

Un'ultima notizia sempre sul 
fronte del petrolio. I fratelli 
Di Properzio di Pescara, tito
lari di un deposito costiero 
di petrolio, sono stati denun
ciati dal prefetto di Chieti, 
dottor Grizzi, per aggiotaggio. 
Secondo indagini svolte dalla 
Guardia di Finanza di Chieti 
e Pescara, i titolari del de
posito avrebbero imboscato 
quantitativi di prodotti messi 
a disposizione dalla società 
TotoJ, in attesa di venderli 
a pretti maffioratL 

Richiesto per telefono a Londra 

Riscatto-viveri 
per il dipinto 

di Jan Vermeer 
Un uomo con marcato accento delle Indie occi
dentali: « Vogliamo cibi per mezzo milione di 
sterline da distribuire alla gente di Grenada » 

LONDRA, 26 
« Sono quello che ha preso 11 Vermeer. Abbiamo II 

dipinto ad Highgate. Siamo di Grenada. Vogliamo vìveri 
per mezzo milione di sterline da distribuire alla gente 
di Grenada, al poveri. Li vogliamo entro quattordici 
giorni. Se non li avremo, distruggeremo il quadro e fa
remo altri colpi ». Questo il tono della telefonata ri
cevuta lunedi sera dal giornale «Guardian» di Londra, 
e che fa seguito al clamoroso furto della «Suonatrlce 
di chitarra», una delle pochissime opere — una trentina 
In tutto il mondo — del grande pittore fiammingo del 
Seicento. >. 

A seguito della telefonata, Scotland Yard ha. fatto 
notare che il furto è avvenuto poco dopo la trasmissione 
alla televisione di un documentario sulla distribuzione 
del viveri in California. Quest'ultima azione sì riallaccia 
ai tentativi, finora senza successo, di ottenere la libe
razione di Patricia Hearst, l'ereditiera americana scom
parsa ormai da diverse settimane. E' su questo sfondo 
di motivazioni (si consideri anche l'assoluta notorietà 
del dipinto che ne rende praticamente impossibile la 
vendita) che sembrano muoversi i funzionari dì Scotland 
Yard. Per voce di uno di essi, la direzione della cen
trale di polizia ha infatti dichiarato che «la richiesta 
di riscatto segnalata dal giornale viene presa assoluta
mente sul serio ». v.. , «. 

Grenada è una piccola Isola delle Indie occidentali 
— con una popolazione di poco più dì centomila abi
tanti — che ha ottenuto l'indipendenza dalla Gran Bre
tagna agli inizi del mese. Essa è nata in uno stato di • 
notevole crisi politica e sociale: molti isolani ne sono 
fuggiti temendo di essere perseguitati dalla polizìa se 
greta del primo ministro Eric Gairy. < 
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GENOVA — La manifestazione sui tetti delle carceri di Marassi 

Dopo l'uccisione del detenuto alle « Murate » di Firenze 

Chieste urgenti misure per le carceri 
Prese di posizione e proposte anche da parte di numerose assemblee elettive - Vertice della magistratura fiorentina con il 
ministro - Oscure manovre fasciste per esasperare il clima di tensione - Le civili proteste in altri penitenziari italiani 

Dalla nostra redazione 
•FIRENZE, 26. 

- Vertice alla Corte d'appello 
di Firenze fra il ministro della 
Giustizia Zagari, il presidente 
della Corte d'appello Sica, il 
procuratore generale Calamari, 
il procuratore della Repubblica 
Padoin ' e i magistrati inqui
renti Vigna e Guttadauro. 

In discussione, naturalmente, 
i tragici fatti delle - Murate, 
l'uccisione del giovane Giancar
lo Del Padrone e il ferimento 
di altri otto detenuti e i pro
blemi sempre più gravi rela
tivi al nostro sistema penale e 
carcerario. Oltre a questi pro
blemi generali da risolvere con 
una indilazionabile riforma, è 
logico si sia affrontato concre
tamente l'insieme dei provvedi
menti immediati che si debbo
no prendere alle Murate: tanto 
per fare esempi l'allontanamen
to degli agenti, del comandan
te delle guardie e del direttore. 

Successivamente. 'Zagari si è 
incontrato con il presidente del
la Regione, Lagorìo. Va ricor
dato a questo riguardo che 

durante la seduta del Consiglio 
regionale è già stato richiesto 
di accertare le responsabilità 
dovunque esse si manifestas
sero e di colpirle senza esita
zione. Il gruppo fiorentino di 
« Magistratura Democratica », 
nel frattempo, ha preso una 
ferma posizione su questi fatti, 
sul sistema carcerario e pe
nale su cui essi si innestano, 
con un documento approvato 
nel corso di una affollata as
semblea popolare alla Casa del 
Popolo Buonarroti. 

Continuano anche le prese di 
posizione da - parte delle as
semblee elettive: in primo luogo 
la Provincia, che rivendica con 
un suo documento, * l'urgente 
realizzazione della riforma dei 
codici e delle carceri, l'accerta
mento delle responsabilità e la 
punizione dei colpevoli. 

L'impressione causata dai tra
gici fatti delle Murate è cosi 
viva che da vari comuni del 
comprensorio, come quello di 
Bagno a Ripoli, provengono in 
maniera vibrata le stesse 
istanze. Giovedì sera, il Consi

glio comunale su decisione del
le forze politiche democratiche, 
si riunirà in seduta straordi
naria per discutere su quanto 
è avvenuto nel carcere fioren
tino e porre alla attenzione la 
necessità della rapida costru
zione di un nuovo edificio . 

Nella giornata, i magistrati 
Vigna e Guttadauro hanno pro
seguito la loro opera interro
gando i feriti ad eccezione di 
Gaetano Anasparano ricoverato 
in gravi condizioni a Careggi 
(un proiettile gli si è conficcato 
nel fegato) e alcuni agenti che 
sabato notte erano di servizio 
sui e camminamenti ». E' stato 
confermato dai detenuti che gli 
agenti di custodia iniziarono a 
sparare appena essi si affac
ciarono sul tetto. Non ' solo: 
sembra che la morte del gio
vane Del Padrone sia avvenuta 
non durante la manifestazione, 
ma molte ore dopo, quando cioè 
nel carcere c'era già un magi
strato — il dottor Guttadauro 
— e l'intero isolato era cir
condato da agenti e carabi
nieri. Perchè allora gli agenti 
hanno sparato? Chi ha dato 

Assalto a un'agenzia a Castellanza presso Varese 

Banditi sparano in banca: 
direttore in fin di vita 

Tre armati e mascherati all'assalto della cassaforte — Colpi
to alla testa il bancario — Fuoco sui vigili durante la fuga 

VARESE. 26 
- Tre banditi armati di pistola 
hanno compiuto nel primo pome
riggio una rapina alla filiale di 
Castellanza (Varese) della Ban
ca popolare di Novara. I malvi
venti hanno esploso alcuni colpi 
di pistola, ferendo gravemente 
il direttore della banca, Giovan
ni Bona. -40 anni. E* stato colpito 
alla testa da un proiettile: è 
stato trasportato morente al
l'ospedale di Legnano. 

I rapinatori erano armati due 
di pistola e uno di mitra, tutti 
col volto coperto. • Apparivano 
molto nervosi: appena hanno 
fatto irruzione nella banca, i 
malviventi hanno intimato ai pre
senti — nove impiegati, compre
so il direttore dell'agenzia, e 
quattro clienti — di alzare le 
mani e di non muoversi. Quindi. 
il bandito armato di mitra si è 
messo di guardia davanti all'in
gresso. tenendo sotto controllo 
i presenti, gli altri due hanno 
saltato il bancone e hanno inco
mincialo ad arraffare tutto il 
denaro in contanti che c'era nei 
cassetti, per un ammontare di 
poco più di due milioni di lire. 

Non soddisfatti del bottino. ì 
malviventi hanno allora intima
te al dirette* déH'ajwsU. Gio

vanni Bona, di 40 anni, abitante 
a Somma Lobardo (Varese), di 
aprire la cassaforte. Giovanni 
Bona ha cercato di spiegare ai 
banditi — mentre si apprestava 
ad aprire la cassaforte — che 
nel forziere in quel momento non 
c'era niente. Uno dei malviven
ti, evidentemente spazientito, ha 
esploso un colpo di pistola con
tro il direttore. Il proiettile ha 
raggiunto alla testa Giovanni 
Bona, che si è accasciato a terra 
con un grido. Subito dopo ì mal
viventi hanno di nuovo saltato il 
bancone, mentre il complice, 
gridava: « Presto, fate presto! ». 
I tre sono quindi usati di corsa 
dall'agenzia e sono fuggiti a 
bordo della «Mini minor>. con
dotta probabilmente da un quar
to complice. Costui aveva dato 
l'allarme: sul posto, infatti, sta
vano per giungere i vigili urba
ni avvertiti da un passante che 
aveva intuito quanto stava acca
dendo. Quando i malviventi si 
sono mossi con l'auto sono stati 
ostacolati. - appunto, dalla pat
tuglia dei vìgili, che ha anche 
aperto il fuoco nel tentativo di 
fermarli. I banditi hanno rispo
sto colpo su colpo, riuscendo poi' 
a dileguarsi. 

Giovanni Bona è stato subito 

soccorso e trasportato all'ospe
dale di Legnano, dove i medici 
lo hanno sottoposto a un deli
cato intervento chirurgico. La 
prognosi è riservatissima. 

Condannato per 
diffamazione il 
missino Pisano 

CREMONA. 26. 
Il tribunale di Cremona ha 

condannato oggi il sen. Giorgio 
Pisano, del MSIDN, direttore 
del settimanale fascista e Can
dido». a un anno e sei mesi di 
reclusione, 250 mila liie di mul
ta, al pagamento delle spese 
processuali e di parte civile, 
nonché alla pubblicazione della 
sentenza e alla revoca della con
dizionale concessa dalla Corte 
di appello di Milano il 15 feb
braio 1967. Il Pisano doveva ri
spondere di diffamazione per 
mezzo della stampa su querela 
del dott. Placido Lombardo, di
rettore generale del ministero 
dei Lavori Pubblici, per gli ar
ticoli lugli appalti deu'ANAS. 

l'ordine? Questi sono gli inter
rogativi che si pongono i cit
tadini, e primo fra tutti il fra
tello della vittima, Silvio Del 
Padrone, che si è costituito 
parte civile con l'assistenza de
gli avvocati Traversi, Mori e 
Leonelli che curano anche gli 
interessi degli altri otto de
tenuti. * 

Altri interrogativi ancor più 
gravi perchè configurerebbero 
una continua situazione di ille
galità e di arbitri nel carcere 
stanno emergendo in queste ul
time ore. Sembrerebbe che al
cuni detenuti hanno «potuto» 
acquistare quantitativi di droga. 
Attraverso quali vie si intro
duceva la droga nel carcere? 
Chi erano * gli spacciatori? 
Sembra che siano state fatte 
anche alcune perquisizioni e in
chieste che non riguardano sola
mente detenuti, e sul cui esito 
regna il più assoluto «top se
cret». L'atmosfera di tensione 
ha ricevuto ulteriore incentivo 
dall'arrivo di un sottufficiale 
noto per le sue propensioni 
fasciste. 

A proposito di fascisti, c'è da 
rilevare anche l'esistenza * ve
nuta alla luce in questi giorni 
di torbida connessione di ele
menti di estrema destra che si 
sarebbero infiltrati all'interno 
di gruppi extra parlamentari 
collegati col carcere. E' solo un 
caso che la figlia di un noto 
esponente missino, nota alla se
zione narcotici della questura, 
si sia trovata con gli extra
parlamentari di sinistra nel 
corso delle manifestazioni da
vanti al carcere, che si ebbero 
domenica scorsa? 

* » * 
GENOVA. 26. 

La rivolta nel carcere geno
vese dì Marassi ha registrato 
momenti piuttosto tesi allor
ché nella notte i 430 reclusi in 
rivolta riuscivano a sfondare 
le porte blindate e salivano sui 
tetti del carcere. 

Attorno al carcere erano schie
rati, in forze, carabinieri e 
agenti di polizia che illumina
vano con i riflettori i tetti del 
carcere allo scopo di control
lare i movimenti dei detenuti. 

Questi ultimi vergavano scrit
te su lenzuola e le alzavano. 
Le scritte esprimevano protesta 
per la tragica repressione veri
ficatasi a Firenze, domandava
no la riforma carceraria e una 
più democratica applicazione e 
interpretazione del regolamento 
carcerario. 

La manifestazione di Genova, 
che ha registrato ingenti dan
neggiamenti allo stabilimento 
carcerario, è durata da ieri 
sera alle undici di questa mat
tina. Alle undici i detenuti. 
che avevano passato la notte 
sui tetti, decidevano di nomi
nare una loro commissione che 
esponeva una serie di rivendi
cazioni al Procuratore della 
repubblica dottor Lucio Grisolia 
e al sostituto dottor Virdis. I 
magistrali hanno promesso il 
loro immediato interessamento 
e la sommossa si è conclusa. 

• • • 
Manifestazioni, scioperi t as

semblee • di protesta si - sono 
avute anche in altre carceri. 
A Perugia e Spoleto si sono 
attuate sospensioni di lavoro da 
parte dei detenuti che hanno 

' anche raccolto denaro per la 
famiglia del giovane ucciso. 
Analoghe sottoscrizioni sono sta
te aperte nei carceri di Brescia 
e di Pescara. 

Ragazza siciliana 

Accusa 
il rapitore 
e respinge 
le nozze 

riparatrici 
MESSINA, 26 

- Come anni addietro Fran
ca Viola, una ragazza sici
liana ha rifiutato il e ma
trimonio riparatore » con un 
giovane che l'aveva rapita. 

Protagonisti ' dell'episodio 
Franca Salleo, 17 anni, una 
bella ragazza di Montalba-
no Elicona, un paesino sul 
Nebrodi (Messina) e An
tonino Scardino, 28 anni, 
che l'ha rapita con uno 
stratagemma. 

L'uomo è stato arrestato 
dai carabinieri e rinchiuso 
stamane nel carcere di Gaz-
zi a Messina: dovrà rispon
dere oltre che del tentato 
ratto, delle minacce dì mor
te rivolte alla ragazza per
ché tacesse. 

Franca Salleo aveva fat
to questa mattina l'autostop 
insieme alla madre sulla 
strada che porta da Fuma
l i , il paese dì lui, a Mon-
talbano. A offrirsi per un 
paesaggio era lo Scardino 
che si è fatto trovare sulìa 
stessa strada anche al r i
torno: le due donne avevano 
accettato ancora una volta. 

Giunte davanti alla porta 
di casa, la prima a scen
dere era stata la madre. 
I l giovane, senza por tempo 
in mezzo, aveva ingranato 
la e prima » portando via la 
ragazza. 

All'inseguimento dell'auto 
In fuga si è messo tutto il 
paese. A tarda sera Fran
ca Salleo è stata liberata 
dai carabinieri nell'abitazio
ne di Fumar! dove il gio
vano la teneva prigioniera. 
Durante l'interrogatorio la 
raqtttx* in lacrime ha ne
gato di essere d'accordo col 
suo rapitore, reagendo alla 
minacce del giovane. « Non 
lo sposerò mai » ha conclu
so dopo il suo arresto. 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 26. 

I consiglieri d'amministra
zione della società immobili». 
re di Andrea Piaggio « La 
Gaiana», sono attesi per gio* 
vedi dal giudice istruttore dot
tor Tamburino che indaga sul 
complotto nero della «Rosa 
del venti ». Come è ormai no* 
to, l'indagine, in corso a Pa
dova, avrebbe accertato in ma
niera inconfutabile che una 
serie di operazioni bancaria 
de « La Gaiana » erano ap
puntò servite a finanziare l'or
ganizzazione eversiva. Da qui 
gli avvisi di reato emessi dal 
giudice contro i cinque mem
bri del Consiglio di ammini
strazione della società (Piag
gio, Chiaffarino, Cevenini, Doa-
zio Cagnoni, e Vernarecci di 
Fossombrone) e contro quel 
funzionario della stessa, il 
dottor Attillo Lercari, che a 
quanto risulta sì è reso irre
peribile. 

E' stato Infatti precisato che 
Lercari non è membro del 
Consiglio dì amministrazione. 
A lui sembra alludere il co
municato emesso ieri da Ge
nova con 11 quale la società 
« La Gaiana » dichiara la pro
pria estraneità dal fatti di cui 
si occupa la magistratura pa
dovana e di voler fornire 1 
chiarimenti che consentano le 
eventuali «sanzioni al colpe
vole ». E' appunto un colpevo
le che 1 finanziatori genovesi 
intendono portare su di un 
vassoio d'argento al magistra
to inquirente? E' possibile. At
tilio Lercari come abbiamo 
detto non è un socio della 
«Gaiana», ma è un suo fun
zionario investito di alte re
sponsabilità. Uomo notoria
mente di destra, amico inti
mo del consigliere provincia
le missino De Marchi (già in 
carcere dall'inizio dell'inchie
sta) al punto che quest'ulti
mo a Genova veniva conside
rato un moderato nei suol 
confronti, Lercari pare sia 
riuscito a riparare all'este
ro, prevenendo addirittura il 
provvedimento preso dal dot
tor Tamburino di ritirare il 
passaporto 

II comunicato de « La Gaia
na» sembra anticipare la li
nea difensiva che verrà adot
tata da Piaggio e dai suoi con
siglieri. «Noi non abbiamo fi
nanziato nessuno» sosterranno. 
Ma le indagini bancarie con- . 
dotte dal magistrato padova
no avrebbero accertato, sen
za ombra di dubbio, che, at
traverso un complicato giro 
d'assegni, ingenti fondi della 
società genovese siano finiti 
nelle casse dell'organizzazione 
eversiva. Ed ecco allora pron
ta la seconda linea di dife
sa. Piaggio e soci affermeran
no che un funzionario infede
le — il Lercari, per l'appun
to — ha approfittato della fi
ducia e dei poteri attribuiti
gli per stornare parte del ca
pitale sociale per il complot
to. 

L'interessato non potrà con
fermare né smentire, poiché 
è sparito dalla circolazione. 
Si assicura sia all'estero. E 
che possa anche restarvi a 
lungo, poiché prima di lascia
re «La Gaiana» sarebbe sta
ta portata a termine, stavol
ta a suo favore, un'ultima o-
perazione finanziaria. Cioè 
Lercari se ne sarebbe anda
to con molti soldi. E nessuno 
potrà mai dire se si sia trat
tato di una «liquidazione» 
per fargli accettare il sacrifi
cio della improvvisa emigra
zione, o di un'altra operazio
ne illegale ed arbitraria. 

La fretta con cui i consiglie
ri della società ligure hanno 
chiesto di essere sentiti dal 
giudice pare tendere ad im
pedirgli proprio di compiere 
preventivamente indagini per 
chiarire questo punto estre
mamente delicato. L'istrutto
ria, comunque, ha imboccato 
una strada dalla quale non ri
sulta siano sufficienti piccoli 
mezzi ed espedienti per far
la deviare. Agli inìzi si è affer
mato che l'indagine era desti
nata a scoppiare come una 
bolla di sapone. Essa invece 
sta procedendo da oltre tre 
mesi con risultati sempre più 
consistenti. 

Si ha l'impressione che lo 
stesso capitolo dei finanzia
menti non si fermerà alla so
la società genovese di Andrea 
Maria Piaggio. Anzi, può es
sersi trattato di una spia rive
latrice, di un bottone rosso 
che si è acceso, accanto al 
quale altri, analoghi, attendo
no di essere illuminati. 

Oggi intanto una lunga te
stimonianza è stata resa nel
l'ufficio del giudice da un co
lonnello in borghese, prove
niente da Roma, di cui non si 
è saputo il nome. Ciò starei»» 
be a confermare che l'inchie
sta, assieme alla pista dei fi
nanziamenti, continua a batte
re anche quella dei militali, 
che vi è probabilmente con
nessa. Se davvero dei grossi 
industriali hanno sborsato del 
soldi per la « Rosa dei venti », 
ciò può essere avvenuto sol
tanto perchè l'organizzazion» 
era in grado di assicurare dei 
collegamenti ad alto livello. In 
questo senso, ha destato note
vole impressione l'avviso di 
reato notificato al colonnello 
Amos Spiazzi, detenuto per U 
complotto fin dal 13 gennaio, 
per la nuova accusa di « falso 
in assegno». 

Ciò starebbe a dimostrare 
che Spiazzi, tra le altre cose, 
avrebbe avuto una funzione 
di intermediario, di «anello 
di passaggio » fra i finanziato
ri del complotto e determi
nati ambienti militari che fi ' 
aderivano. 

Mario Passi 


